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Bellini:

Allora se ci accomodiamo tutti possiamo cominciare. Vorrei partire nel presentare questo concerto dalla introduzione che Don Giussani ha scritto per la collana “Spirto Gentil” in cui sono molto lieto di collaborare perché a mio parere da una modalità e da una indicazione di ascolto che vorrei suggerirvi, come se questa sera fosse una piccola prova generale, in cui una certa indicazione proviamo a scommetterla in un ascolto, una certa modalità proviamo a verificarla, a farne esperienza. Perché secondo me suggerisce una modalità di ascolto che probabilmente, anzi direi, sicuramente è quello che ha fatto la fortuna, che sta facendo la fortuna inaspettata di questa collana. Vado un po’ a braccio perché non l’ho sotto….Don Giussani dice in quell’introduzione: “nella musica, come nel panorama notturno, come nelle cose belle, l’uomo abbraccia qualcosa, cerca di abbracciare una cosa, una cosa bella, in realtà stringe quella cosa, ma sta cercando qualcosa d’altro…stringe quello che può stringere, afferra quello che può afferrare, ma è come se quell’abbraccio gridasse o implorasse qualcosa di altro.” C’è una poesia bellissima di Leopardi, è quella dedicata a una donna bella che è Aspasia, e dice “quando io abbraccio te, ti abbraccio, in realtà io abbraccio la bellezza che c’è in te, la cosa che ti rende bella, non te, non solo te, ma quello che ti rende bella, e quando mi accorgo che ho sbagliato, mi arrabbio, perché mi aspetto da te la perfezione che tu non hai”. Ecco io,… a mio parere vi ho detto questa cosa… perché a mio parere tutta la musica di Chopin, che è l’autore che ascolteremo oggi, ed è anche l’ultimo delle proposte della collana, tutta la musica di Chopin in qualche modo, come dire… dichiara la verità di questo modo di ascoltare. Si ascolta qualcosa, qualcosa di bello, ma è come se rimanesse l’attesa, la sensazione, o anche la nostalgia di qualcosa di più bello ancora. Ecco vorrei aiutarvi attraverso alcune indicazioni, aiutarvi a percepire questa domanda di altro, che cosa sia questo altro vorrei che si chiarisse mentre ascoltiamo, perché Chopin lo intuisce, lo dichiara anche. Per far questo iniziamo un cammino insieme e vorrei iniziare da una pagina del diario di Chopin che è come se ci desse un punto di partenza, un punto di partenza da gustare attraverso la musica. In una pagina del diario di Chopin c’è questa frase molto sintetica: “la tristezza mi ha preso. Perché? Neppure la musica oggi mi consola, è già notte tarda e non ho voglia di dormire, non so cosa mi manca e ho già più di vent’anni”. Ho scelto questa frase perché secondo me è la sintesi della sua opera. Quello che lui dice in parole lo dirà con la musica, vorrei aiutarvi a percepire questo. Lui dice: la vita è triste, perché è triste? Perché descrive l’origine di questa tristezza. Dice: oggi neanche la musica mi basta, percepisco che manca qualcosa. Ecco io vorrei partire da qui, perché tutta, tutte le note di Chopin sono come un segno, un segno lasciato di una attesa di qualcosa che manca, vorrei con voi oggi innanzitutto percepire questo sentimento di mancanza e alla fine anche cercare di fare un’ipotesi. Che cosa manca nella vita? Soprattutto che cosa manca nella vita di Chopin? Che cosa avviene a mio parere costantemente testimoniato attraverso i suoni? Nel disco di cui ho curato una parte un titolo era “Una notte di nostalgia”. Il termine nostalgia  è un termine molto sintetico di quella parola, è un sinonimo di tristezza, perché nostalgia vuol dire due cose, è formata da due parole: nostos vuol dire viaggio e algos vuol dire dolore. E’ come un viaggio doloroso, perché doloroso? Perché impossibile. E’ la ricerca di qualcosa che non c’è, che manca. Ecco vorrei, attraverso alcune indicazioni cercare di scoprire che cosa per Chopin manca, molto di più attraverso i suoi suoni che attraverso le parole che vi dirò. Ci sono tre fatti della sua vita che vorrei anticiparvi perché ne sentirete il segno in tutta la sua musica, tre fatti che sono tre episodi di mancanza, di lontananza e anche di distacco anche doloroso. Ve li dico molto brevemente, sono dei fatti biografici che potete consultare anche nella storia della musica. Primo fatto: a vent’anni Chopin inizia una tourneè su cui non aveva chiaramente l’idea di dove avrebbe potuto portare. Inizia una tourneè fortunata nei paesi del centro Europa e proprio in quel periodo lì, mentre lui è fuori dalla Polonia, perché – come sapete – è nato in Polonia, mentre è fuori dalla Polonia scoppiano i moti politici del 1830, in tutta Europa. Chopin si trova nell’impossibilità di tornare, di rientrare in Polonia e quello che doveva essere un viaggio di pochi mesi diventa un viaggio definitivo, quasi per caso si trova a passare per Parigi e si fermerà per tutta la vita a Parigi, una vita molto breve come quella dei grandi compositori di questo periodo. Ma si ferma tutta la vita senza più tornare in Polonia. Guardate, la sua musica, per questo vi ho detto questo dato biografico, la sua musica è piena di ricordo della musica polacca, dico ricordo perché quando scrive a Parigi, dopo lo sentirete dai suoni, quando scrive a Parigi scrive con nelle orecchie la musica ascoltata per vent’anni, ma lontana migliaia di chilometri. La musica del popolo… tutte le estati, siccome aveva un fisico non troppo esuberante, tutte le estati per riprendersi i genitori lo mandavano in campagna… e in campagna  sentiva, ascoltava il canto dei contadini, la sua musica è piena di questa tradizione polacca. Ma guardate… scritta da Parigi! Scritta vent’anni dopo, trent’anni dopo, e scritta a migliaia di chilometri di distanza. Quindi come ricordo di una cosa lontana. Primo dato: si stacca dalla sua patria, dalla sua storia. Secondo dato: vi dico, perchè mi sembrano importanti per l’ascolto della musica, a Parigi, grande città, una città di vita, piena di vita, anche Chopin si dà alla vita e incontra un personaggio dell’alta vita, dell’alta società parigina, che è fatale per la sua esistenza, cioè si innamora di una donna che – molto particolare, tanto più che si faceva chiamare con un nome maschile, Giorgio, si chiamava – in francese è più bello George, però in italiano è Giorgio. George Sand, con già due figli all’attivo, e si innamora di questa donna fatale e questo porterà delle altre conseguenze, e ve lo dico non per far cronaca rosa, ma perché son cose importanti che si sentono nella sua musica; già il viaggio di nozze comincia male. Qui questi preludi che ascolterete son stati scritti in fretta da Chopin per fare i soldi, per fare il viaggio di nozze con la Sand, un viaggio che andò malissimo perché poi stette male fisicamente.. Perché è importante questo rapporto con la Sand? Prima cosa la Sand era una scrittrice romanziera libertina e anche anticlericale e questo significò per Chopin un allentamento netto, quasi un distacco netto da tutta la gerarchia ecclesiastica parigina e polacca con cui aveva avuto un rapporto importantissimo per la sua vita. E proprio partecipando di questo rapporto che Chopin ha un altro distacco, che è il distacco dalla sua tradizione di fede, una tradizione - vi assicuro – lo scrive lui nel suo diario, una tradizione che lui conosce a memoria, tant’è vero che quando lui va a Londra c’è una protestante, una signora che lo manteneva, alta borghesia anche lì, e che lo vuole convertire al protestantesimo, e Chopin dice: il Vangelo io lo so a memoria, quindi è inutile che lei mi spieghi il Vangelo… Di fatto c’è un distacco dalla vita, dalla vita della Chiesa, per quel rapporto. Terza e ultima cosa che vi dico a un certo punto anche la storia affettiva con questa donna fatale si chiude in maniera drammatica perché lei oltre ad abbandonarlo gli scrive anche un romanzo in cui descrive tutti i suoi limiti, è un romanzo praticamente autobiografico in cui attacca violentemente Chopin. Quindi muore praticamente solo. Guardate, ci sono queste tre cose.. la lontananza dalla patria, la lontananza dalla fede, e la lontananza da dei rapporti affettivi.. sono.. riempiono la musica di Chopin, però io alla fine di questo concerto vorrei chiedervi, vorrei arrivare a dire cos’è che manca? Secondo quella lettera che a vent’anni Chopin scrive: “non so cosa mi manca. Passiamo ad alcuni suggerimenti per l’ascolto del concerto di questa sera. Io vi ho dato un foglio perché serva mentre ascoltate a non perdere quello che io vi dico in modo che mentre si ascolta abbiate dei punti di riferimento magari a chi è musicista la cosa può dare anche fastidio però penso che possa essere un aiuto per chi non è abituato ad ascoltare. Innanzitutto due indicazioni su cosa è la musica per Chopin. Per farvelo capire vi leggo una lettera che lui ha scritto a un suo amico, per farvi capire come ascoltare la musica. In una lettera a un suo amico Chopin dice: “racconto al pianoforte le cose che più di una volta ho detto a te”. Oppure “hai la risposta alla tua lettera nella seconda polacca”. Perché vi ho detto queste cose? Perché per Chopin la musica è comunicazione di esperienza. Se volete ascoltare, capire, gustare la musica di Chopin, non è tanto il problema di dire che cosa sento, ma di porre una domanda: che cosa sta dicendo; perché per Chopin la musica è un racconto con i suoni, non con le parole, ma è un racconto tanto è vero che ad un amico che gli scrive una lettera dice: la mia risposta è scritta nella “seconda polacca” quindi ascolta la “seconda polacca” e capirai che  cosa ti voglio dire. Ve lo do come suggerimento quando ascoltate, ascoltate uno che parla non aspettatevi, non date precedenza alle vostre sensazioni, ma ascoltate uno che racconta, poi le sensazioni verranno; seconda cosa, come racconta. C‘è un altro episodio della sua vita che è molto bello: c’era una ragazzina della società parigina, buona società, che andava a lezione da lui ed evidentemente era abbastanza rigida nella (dittegiatura?) e Chopin non sapendo bene come addolcirla un po’ le diede questo suggerimento: facciamo così lei vada a lezione dal mio collega di canto prenda due tre lezioni di canto e poi torna qui vedrà che andrà meglio. Perché questo, ed è un altro suggerimento che vi do, perché per Chopin la musica è canto; è come uno che racconta, prima cosa che vi ho detto, ma racconta cantando, quindi tutta l’espressione, lo sentirete, tutta la linea melodica, è proprio scritta, pensando a uno che canta, che ha bisogno di respirare, che ha bisogno di esprimersi arrivando ad un certo culmine e poi scendendo; tutta la musica di Chopin è un canto, bisogna cercare di capire il contenuto di questo canto. Arriviamo al programma, avete visto che ci sono tantissime varietà di forme, vi do alcune indicazioni su queste forme, abbiamo cercato di fare un programma che desse i vari aspetti della figura di Chopin, perché Chopin è pieno, è pieno di tutti gli aspetti dell’umanità. Allora la prima cosa sono le mazurche ed il valzer. Poche indicazioni, che cos’è una mazurca, la mazurca proprio per riprendere quello che vi ho detto prima è un canto contadino anzi è un ballo contadino della Polonia quindi ha un ritmo ballabile ed ha un origine strettamente popolare. Vi ricordo che queste cose Chopin le scrive quando le aveva ascoltato da tanto, tanto tempo in una zona tanto, tanto lontana. Adesso ringraziando la disponibilità di Giulio Giurati il pianista vi faccio sentire alcune di queste cose che poi riascolteremo; lo accogliamo con un applauso. Allora è sufficiente ascoltare il primo tema della prima mazurca, l’altra la struttura è simile. Vi dicevo state ad ascoltare immaginate uno che scrive questa musica ricordandosi di una cosa lontana, quindi è una danza però sentite come questa danza, vi ho sottolineato, è piena di poesia malinconica, cioè di qualcosa che c’era e non c’è. Ascoltiamo il primo tema di questa mazurca. (Musica). La seconda mazurca ha una drammaticità ancora maggiore non c’è bisogno che ve la faccia sentire. Passiamo al valzer, perché qui dopo faremo una pausa. Che cos’è il valzer: il valzer è di nuovo un ballabile di origine tedesca non polacca, quindi è una chicca di lusso del salotto parigino ecco Chopin prende queste forme anche abbastanza superficiali ma le rende comunicative infatti è impressionante, questo è chiamato il valzer degli addii, sentirete come in un valzer in una forma assolutamente di consumo anche per quel periodo, Chopin è capace di riprodurre una carica comunicativa, di raccontare. Perché è chiamato valzer degli addii vi faccio sentire lo smembriamo un attimo questo valzer, vi faccio sentire prima  la melodia principale perché sentirete che è fatta di tanti respiri, c’è una storia qui, anche Chopin ha inventato una storia, come di uno che dice addio alla sua amata e sentirete come allontanandosi sia pieno di respiri, come di uno che preso dalla passione, dall’amore per l’oggetto che si allontana dice addio inframmezzato di questi addii, sentite la melodia, solo la mano destra. (Musica). Sentite che è quasi spezzato cioè il respiro potrebbe andare più avanti … come uno che si allontana, ed è pieno di tensione, perché magari non si vorrebbe allontanare, sentite anche la mano sinistra che di solito non ci facciamo caso sentite come questa mano scivola termine musicale è cromatismo, scivola verso il basso come qualcosa che si allontana progressivamente, sentite come va sempre più giù. Ascoltate. Ecco proviamo a sentire insieme, sentite il risultato di un valzer, un ballo, pensate come si balla nelle nostre discoteche, questo è ballabile, ma sentite che spessore, che profondità di comunicativa. Ascoltiamo. Bene ascoltiamo con questi suggerimenti la prima parte. (Musica).

La seconda parte del concerto prevede tre forme musicali: ballata, studi e preludi. Alcune parole per spiegare. Innanzi tutto che cos’è la ballata, la ballata a mio parere descrive meglio lo stile di Chopin vuol dire uno stile che racconta, perché la ballata ha proprio come origine una forma poetica letteraria una forma poetica del duecento italiano ed è la forma poetica che viene usata per un racconto per raccontare una storia, per esempio è la forma dei cantastorie, ecco immaginate questa forma è molto più complessa di quelle che abbiamo sentito fin adesso perché è proprio un racconto pieno zeppo di tante vicissitudini anche come dire avvenimenti contrastanti uno il contrario dell’altro e l’immagine che vi suggerisco e questo, immaginate uno che vi vuole raccontare una storia, una storia vissuta e questa storia ha come un punto fondamentale, quello che in musica si chiama ritornello. Il nocciolo è un’idea è come se vi dicessi, vi faccio questa immagine, ci incontriamo per strada e vi dicessi senti voglio raccontarti un’esperienza bellissima e adesso ti racconto questa esperienza bellissima però tieni conto di una cosa questa esperienza è finita, e ti racconto come è iniziata che cosa è successo e come è andata a finire. Vi faccio sentire alcuni passaggi perché c’è un tema principale che ricorre e ritorna in mezzo a questo racconto, è come se questa storia d’amore, immaginiamo questo, fosse descritta e ogni tanto si tornasse a dire era lei la donna che amavo è questa qui la persona di cui ti sto raccontando la storia e guardate si va da cose estremamente malinconiche a cose vivaci fino ad un ballo che ci mette dentro che sembra una cosa assolutamente fuori luogo. La ballata funziona in questo modo, c’è una piccola introduzione adesso Giulio ce la farà sentire e non è ancora il racconto è come se chiedesse l’attenzione come quando uno comincia un discorso e dice fate attenzione perché vi devo raccontare una cosa importante, quindi il pianoforte introduce in maniera anche abbastanza appassionata e maestosa, poi arriva il tema, cioè il fulcro quello che veramente ci vuole dire, adesso mentre lui lo suona vi dico attenzione quando arriva, perchè sarà quello il motivo principale. (Musica). Sentite come tutto è sospeso. (M) Attenzione perché qui inizia a raccontare (M) Sentite come anche qui tutto è respirato, malinconico, come qualcosa di lontano; ad un certo punto sentirete che vengono introdotte delle cose stranissime immaginate questa cosa qui che è malinconica, immaginate che sia una ragazza, immaginatela invece descritta, diciamo nello stesso brano, descritta nel suo aspetto quello che ha colpito quello che ha stupito chi l’ha vista, cioè il musicista e sentite come la musica è capace di diventare dolcissima, qui è malinconica, ma sentite come diventa dolce nel descrivere quel volto, quel fatto, successo tempo prima. (M). State attenti adesso, dal passato si arriva al presente, sentite attenzione sentite come quella bellezza quella tenerezza è cambiata è come se dal racconto si fosse arrivati al presente questo presente qui che dice non è più così è piena di questi passaggi, fino ad arrivare ad un eccesso,  e immaginate che vi racconti un ballo sfrenato in mezzo a questa cosa malinconica una cosa assolutamente esplosiva sempre nello stesso brano ascoltate (M) Allora il bello è andare a sentire come va a finire questa storia, perché è piena di cose diverse con quel tema che torna sempre. Ascoltate bene il finale, questa è una cosa che lascio a voi. Perché è la fine del racconto, capire come va a finire. La ballata funzione così.

E lo studio, una battuta sullo studio, gli studi servono per rendere le mani agili, le mani del pianista di nuovo Chopin tutto quello che tocca lo rende comunicativo per cui non fa un trattato di pianoforte, usa delle cose tecniche di altissimo livello difficili, lo sentirete anche nelle esecuzioni e dentro questa difficoltà tecnica è comunque capace di esprimere. C’è una battuta di un suo contemporaneo che vi leggo, in questo caso le note forse vi possono anche servire anche se non sapete la musica  perché un suo contemporaneo critico di Chopin descrive un suo studio, probabilmente questo, in questa maniera  se quelle figure monotone fossero state colorate invece che nere avrebbero trovato la loro migliore utilizzazione incollate sui muri per la loro affinità con la carta da parati, questo era il giudizio di un suo contemporaneo in realtà, perché vedete ha delle forme molto tecniche e lo si vede anche da come è scritta, in realtà vi accorgerete come questo studio, come tanti altri di Chopin, è piena di passione, passione patriottica, passione di vigore di volontà di vita pur essendo un pezzo assolutamente tecnico.

Ultima cosa che vi descrivo, i preludi. Ho già detto all’inizio, i preludi sono dei brani anche molto brevi, c’è uno dei pezzi più brevi della produzione di Chopin, che Chopin ha fatto anche velocemente perché doveva pagarsi il viaggio a Palma di Majorca.  I preludi di per se vuol dire qualcosa che introduce un’altra cosa, in realtà per Chopin sono dei pezzi brevi ognuno con una sua idea, un’idea fondamentale, lo sentirete in tutti e tre. Io vorrei sottolinearvi l’ultimo che ascolteremo anche perché è quello che ha fatto scegliere questo autore e questo brano nell’ultimo CD della collana Spirito Gentil, e vorrei sottolinearvi il motivo perché questo preludio e stato la chiave di volta per scegliere questo autore e anche per interpretarlo perché a mio parere in quest’ultimo preludio in una pagina del diario che vi leggerò è come descritto che cosa manca. Commentando questo preludio che ha una particolarità, ve la accenno, molti di voi la conoscono già, è un preludio fatto tutto su una nota, vi dicevo ogni preludio ha un’idea, questo ha un’idea totalmente monotona perché è costruito tutto su una nota, sul la bemolle, che si muove pochissimo e resta quasi sempre costante durante il brano come se tutto il brano fosse fatto su questa nota di battuta. Fai sentire (M) E’ monotono infatti se lo facessi io un brano su questa nota vi addormentereste dopo due minuti invece Chopin dentro quella monotonia descrive un’esperienza umana che vorrei leggervi. Da un suggerimento di Giussani. La vita sta al di là della musica di primo piano, sentite la musica di primo piano questa cosa dolcissima e sotto c’è quella notina che ribatte è come se descrivesse una esperienza totalmente positiva, strano in Chopin, eppure Giussani suggerisce ma la vita sta sotto quella musica in primo piano, sentite il tema principale (M) Giussani suggerisce la vita sta sotto la melodia una nota sola dal principio alla fine, da quando si è fanciulli a quando si diventa vecchi una nota sola, quando uno si accorge di questa nota non la perde più, non può più perderla quella è la nota che decide dal principio alla fine cos’è la vita dell’uomo, sete di felicità. Guardate Chopin costruisce questo brano descrivendo tante vicissitudini della vita, questa qui, dolcissima oppure le cose più angosciose e anche l’ira, anche lo sconforto sopra e sotto quella nota, per esempio nella parte centrale, sentite come da quella dolcezza si passa ad un altro luogo ascoltate. (M) Sentite come diventa cupo, fino a sfociare in un grido, un urlo. C’è un momento, un momento bellissimo alla fine di questo brano in cui tutto ritorna sereno, ma c’è sempre quella nota sotto. Uno abbraccia, afferra quello che può afferrare, le cose belle o le cose anche dolo rose che la vita gli dà, ma attende altro, c’è un momento in questa musica in questo brano in cui io ho sempre in mente una poesia di Pascoli che è bellissima che si intitola “Il libro” perché descrive un uomo che cerca, cerca la verità e a un certo punto dice, la poesia di Pascoli, sosta, perché stava leggendo un libro, per cercare la verità, sosta, ha trovato, trovò. E dice, in quel momento, tutta la natura fa silenzio perché è come se descrivesse il miracolo, ha trovato quello che cercava, infatti alla fine del brano di Chopin c’è un momento, l’unico momento di tutto il brano in cui non c’è più la nota quella notina che ha battuto sempre ed è come se descrivesse il miracolo, ho trovato, non le vicissitudini della vita, ho trovato quello che risponde al fondo della vita, la tristezza mi ha preso cosa mi manca, sentite questo finale (M) Allora come va a finire lo ascolteremo dopo, avete sentito quella notina e tutt’intorno è silenzio, dice Pascoli, ma Pascoli si chiede, quanto dura, quanto dura questa percezione di aver trovato, e lui dice un istante, e ricomincia, e ricomincia a sfogliare il libro, infatti sentite bene il finale. Vorrei concludere con una pagina di una lettera perché a mio parere ascoltando questo preludio si riesce a capire veramente che cosa manca a Chopin, ma che cosa manca al cuore dell’uomo che cos’è che genera la nostalgia, e lui lo descrive in  maniera anche straordinariamente poetica, scrive da musicista e scrive anche bene. Lui dice noi uomini siamo dei vecchi cembali, descrive la vita umana come uno strumento musicale, su cui il tempo e le circostanze hanno suonato i loro piccoli trilli infelici, le circostanze come quelle descritte in questo preludio, hanno suonato l’infelicità, la tristezza, poi dice, la table d’armonie il nostro corpo è come una tavola di armonia è perfetta però dice, però solo le corde sono strappate, alcuni cavicchi sono saltati, cioè c’è qualcosa che non funziona bene, noi siamo perfetti, siamo gli esseri più perfetti, ma c’è qualcosa che non funziona bene, sono saltati i cavicchi, quello per accordare il violino, cioè il cavicchio, non si accorda più, che cos’è che è saltato, sentite come lo descrive, l’unica sventura è che siamo opera di un celebre liutaio, noi siamo strumenti fatti da un celebre liutaio, uno Stradivario sui generis, Stradivario è il miglior  costruttore di violini, e questo è ancora di più sui generis e sentite questa frase, che ormai non è più qui per aggiustarci. Chopin dice quello che manca è l’autore di tutta questa roba qua, è l’autore di noi e della natura degli eventi e dice non è che manca, non è qui perché c’è ma non è qui non è presente non è qui per aggiustarci e sentite la conseguenza, noi non sappiamo emettere nuovi suoni sotto mani inabili, pensate che era il più grande virtuoso d’Europa, e ci soffochiamo dentro tutto ciò che per mancanza di un liutaio nessuno saprà più trarre da noi. Guardate Chopin sapeva a memoria il Vangelo e si capisce che quello che manca non è la dottrina, quello che manca da come lo descrive lui è che quella roba li sia presente per farci essere creativi e tutta la sua musica è un grido di questa  creatività che lui dice impossibile perché non è più qui per aggiustarci. Ascoltiamo questi ultimi brami tenendo presenti i suggerimenti (M).                  

